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Giacomo B. Contri 

Diamo inizio a questo nuovo appuntamento della nostra barca.  

Vale il detto “Siamo su un’altra barca”, non vale il detto “Siamo tutti sulla stessa barca”, lo 

contesto nettamente.  

Non è un appuntamento interno tra coloro che stanno sulla stessa barca, su questa barca, 

che comunque è un’altra barca. Non è un appuntamento, come si dice, inter nos.  

Per chiarire questo basti osservare che facciamo un sito che potenzialmente è Urbi et Orbi, 

per chiunque, ecco l’appuntamento. Inter nos non vale mai.  

Questa barca non è quella di Noè.  

Nella barca di Noè i vivi sono dentro, quelli che sono rimasti fuori sono morti, a parte che 

poi è ricominciato tutto da capo: non è che la barca di Noè sia servita a qualche cosa: appena 

sbarcati hanno cominciato esattamente come prima, perché no? anche peggio di prima. 

Semplicemente, quello che pochissimi colgono è che il “peggio di prima” non è una fotocopia del 

prima, non è una riproduzione del prima, è un progresso: il peggio avviene solo come progresso. 

C’è, dunque, anche il progresso della regressione. La regressione è patologia, poi avviene il 

progresso della patologia.  

Bene, noi siamo in pieno progresso. Io per l’età che ho e da quando ho cominciato l’ho 

visto veramente questo progresso, lo conosco, ma dopotutto basterebbe avere anche solo vent’anni, 

venticinque, trenta per avere visto tanto di questo progresso.  

In questa barca possiamo essere un po’ di tutto, ma quando dico di tutto dico tanto o poco 

nevrotici, non esiste il non nevrotico. Diversamente da ciò che dice Jung – citato da Vera Ferrarini – 
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che dicendo “Me ne infischio di essere nevrotico e comunque non lo sono” ha cominciato 

mentendo.  

In questa barca possiamo permetterci di essere, chi più chi meno, nevrotici e non cercate di 

nasconderlo: basta guardare uno in faccia per fare la diagnosi, non crederete davvero che la diagnosi 

sia una cosa da mesi di test proiettivi; per chi abbia messo il naso, l’occhio, l’orecchio in queste 

cose la diagnosi non è diversa da dire che la temperatura di oggi è fredda o calda, è un po’ lo stesso.  

Quando ci dicono: “Voi fate lezione di diagnostica”, ma no: la diagnostica la fa il popolo 

che la fa, in modo più o meno dialettale, di solito è piuttosto provinciale. 

In questa barca possiamo dunque permetterci di essere, chi più chi meno, chi più in un 

senso chi più in un altro, nevrotici ma – udite udite – non paranoici: tutto ma non paranoici. Nella 

mia opinione riguardo alle psicosi la considero la peggiore, forse quella fondamentale, quella di 

fondo, quella che le ispira tutte. Potrebbe avvenire una discussione su questo, era già dei vecchi 

tempi, ricordo quando con Ambrogio Ballabio si discuteva di questo.  

Nevrotici fino ad un certo punto: avendo riconosciuto la nevrosi, non paranoici. La 

paranoia – attenzione, attenzione in senso proprio – quanto meno osserviamola: è facile osservarla, 

la si vede lì, come ho detto prima, “fa freddo o fa caldo”, non è difficile.  

Finisco la mia breve introduzione dandovi la lieta notizia – mi piacerebbe che fosse lieta 

per tutti – che è uscito il libro Marianna
2
. Ce ne aveva già parlato Gianpietro Séry, che aveva 

scoperto il manoscritto ottocentesco di questo caso flagrante, interessante e in parte anche 

divertente, ma attenzione a non ridere troppo della patologia, non proprio mai, ma pochissimo. 

Marianna è questa grande isterica, dove la parola grande la lascio analizzare a voi. Il libro è 

sottointitolato Isteria lussuria senza lusso. Questo gioco di parole è importante: l’isterica è solo 

lussuriosa senza lusso, in particolare sessuale, ma è tutta lussuriosa e fino ad un certo punto lo sa 

anche lei, e sarà ancora più isterica non perché lo sa, ma perché deve rimuovere il sapere. 

Il sapere lo si ha: sulla patologia non c’è corso che tenga.  

Che cosa c’è di meglio, cioè di peggio, di un corso sull’isteria fatto da un’isterica, per 

esempio dalla nostra isterica nazionale, che è quella della Lettera ad un bambino mai nato
3
, Oriana 

Fallaci? Come si fa a non rendersene conto? La Fallaci, ma anche i lettori non si sono resi conto. Un 

titolo di questo genere è quello che uno che abbia finalmente un po’ di verità in queste cose 

diagnostica subito, come direbbe “fa freddo, fa caldo”. È diventato il titolo di una non madre del 

bambino non nato che arriva al delirio di scrivere una lettera, delirio agito, praticato ma anche 

discorsivo, perché lo intitola così: Lettera.  

Bene, vedrete voi la lettura di questo libro al quale cercheremo di dare un po’ di notorietà.  

I due relatori Luigi Ballerini e Vera Ferrarini diranno una o due parole brevi per 

rammentarci ciò che hanno scritto. 
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